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Quando tutte le condizioni sono favorevoli e tutto è pronto nel ciclo femminile - cioè durante il periodo della fertilità, all'incontro sessuale tra un uomo e una donna può seguire la nascita di una nuova persona umana. Gli spermatozoi vengono depositati in vagina: alcuni sono su​bito eliminati, altri risalgono immediatamente verso le tube, altri ancora rimangono nel collo dell'utero e vengono poi spinti verso l'alto a ondate successive. Dal momento in cui la cellula uovo è espulsa dall'ovaio, può quindi avveni​re il miracolo di quell' incontro che, chiamiamo epifania di eternità: la feconda​zione, che è l'inizio della vita. Due cellule si incontrano e, prima di incontrarsi, quasi si scelgono. Non conosciamo il perché di quella scelta, di quella selezione spermatica che consente a una cellula specifica di essere proprio lei a fecondare l'ovulo. Sappiamo però che, non appena lo spermatozoo penetra all'interno della cellula uovo, la nuova unità che si è formata si chiude ermeticamente, evitando il possibile ingresso di altre cellu​le spermatiche. 

È straordinario riflettere sul fatto che le caratteristiche genetiche che la nuova persona avrà possono essere solo il frutto dell'incontro di quelle due specifiche cellule, e non di altro. Ogni cellula spermatica e ogni cellula uovo possie​dono infatti un messaggio genetico diverso le une dalle al​tre in seguito al processo di divisione che le genera, la meiosi, in cui particolare importanza assume il crossing​over, cioè la fase di scambio
. Leggiamo in un libro di bio​logia: «La meiosi rappresenta il meccanismo che provvede alla distribuzione delle unità ereditarie (i geni), consenten​done una libera ricombinazione dovuta al caso. Il crossing​over rende possibile l'associazione fra geni di cromosomi differenti e la loro ricombinazione. Se questo fenomeno non si avverasse, l'immutabilità dei cromosomi porterebbe a un arresto dell'evoluzione della specie, e la natura vivente perderebbe la sua caratteristica varietà»!. Provando a leggere diversamente tale testo, non ci è dif​ficile individuare nel complesso meccanismo biologico che stiamo esaminando non tanto la garanzia dell' "evoluzione della specie" quanto la conferma dell'unicità e irripetibilità di ogni persona umana; non tanto, inoltre, un asettico "ca​so" che regola il ricombinarsi dei geni, quanto la sapiente e amorevole mano del Creatore, che sceglie e plasma la sua creatura, unica e preziosa ai suoi occhi già a partire dalle cellule che la generano. Cambia, così, il criterio: e la biologia della cellula sfocia nella riflessione sulla vita umana. Il concepimento avviene in una delle due tube, nella par​te più esterna, portando a un fenomeno biologicamente raro e strano:.la fusione cellulare. La cellula uovo e lo sperma​tozoo si fondono assieme e da essi deriva un'unica cellula, completamente nuova e diversa rispetto alle due cellule che l'hanno generata. È lo zigote, prima cellula costitutiva della persona, che ha scritte nel proprio codice genetico tutte le  caratteristiche del nuovo essere umano la cui vita è appena iniziata, compresa l'identità sessuale.  Ciascuno di noi, in ogni cellula del proprio organismo, porta impresso nei 46 cromosomi un messaggio genetico identico. Si tratta esattamente dello stesso messaggio che ci ha identificati, caratterizzati da quando la nostra vita era al​lo stadio di zigote. Le uniche cellule che nell'organismo possiedono un messaggio differente sono, come già abbia​mo visto, proprio la cellula uovo e lo spermatozoo. 

Il messaggio cromosomico ci consente di stabilire come, già dal suo inizio biologico, la nuova vita abbia una precisa identità, appartenga chiaramente alla specie umana e sia inoltre nuova, unica e autonoma: a partire dal proprio codi​ce genetico, il bambino sarà infatti in grado di svilupparsi gradualmente e di costruire da sé tutto ciò che gli è utile per la sua sopravvivenza nell'utero prima e nella vita post-nata​le poi. 
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E molto importante che qui si faccia una piccola    rifles​sione sul concetto di autonomia. Dire che il nuovo essere umano è autonomo non significa asserire che non ha biso​gno di nulla; sarebbe ridicolo basare il concetto di autono​mia su una presunta e assoluta autosufficienza dell'indivi​duo. È chiaro che lo zigote, che subito inizierà a moltiplica​re il proprio corredo cellulare divenendo presto un embrio​ne, necessita di essere accolto nel corpo della madre, nutri​to, protetto ... Ma, a rifletterei bene, la vita di ogni essere umano ha bisogno di precise condizioni per continuare: nu​trimento, condizioni climatiche ecc ... La vita umana ha bisogno anche di amore: senza sperimentare l'accoglienza, la creatura si troverebbe persa e incapace di trovare in sé le stesse ragioni per vivere. La situazione del bimbo nel grembo materno non è del tutto differente. Dopo il concepimento e la formazione dello zigote, ini​zia un processo rapido di moltiplicazione cellulare: potrem​mo pensare che si tratti di cellule tutte uguali, ma in realtà esse già possiedono una certa specializzazione, dal momen​to che andranno a formare parti precise del corpo del bam​bino e delle altre strutture, quali ad esempio la placenta, di cui egli ha bisogno per la sua vita intrauterina.  Si tratta, cioè, di un "organismo", nel quale le varie cel​lule lavorano in sincronia e unità, non potrebbero sopravvi​vere isolatamente: un organismo che rimarrà uguale come forma, pur cambiando la materia. Nell' arco di tempo di circa una settimana, il bambino compie un tragitto di discesa all'interno della tuba, sospin​to dal movimento delicato delle contrazioni della tuba stes​sa: arriva così all'endometrio, impiantandosi in esso. Lì, nella nicchia che si scava, rimarrà ad accrescersi per tutta la durata della gravidanza. Una volta che il concepimento si è verificato, la situazio​ne ormonale della donna cambia immediatamente. L'ovula​zione - e quindi la mestruazione - è bloccata; il muco cer​vicale rimane, come un tappo, a chiudere l'ingresso all'ute​ro, proteggendo il bambino. Ciò che conta, adesso, non è più favorire il concepimento, ma accogliere e proteggere la nuova vita. 

Esiste, nell'ambito medico, filosofico e persino teologi​co, un vivace dibattito riguardante l'inizio della vita umana. E tante problematiche - alcune delle quali esamineremo successivamente? - si possono instaurare proprio a motivo di un'equivoca valutazione della dignità del feto, dell'em​brione, dello zigote della dignità dell'uomo. Non è questa, certamente, la sede per dibattere specifiche questioni di carattere biologico o filosofico. Tuttavia è ne​cessario comprendere ulteriormente come la conoscenza del processo di sviluppo del quale abbiamo parlato sia sup​porto dell'insegnamento della Chiesa in tema di rispetto dell'embrione umano. Abbiamo visto che la fecondazione inaugura la presenza di una vita: nuova, unica, geneticamente umana. Il processo di sviluppo che è immediatamente innescato dalla fecondazione mantiene un'importante continuità: se, cioè, una di quelle fasi di sviluppo venisse impedita, quella vita sarebbe interrotta per sempre. Questo processo di svi​luppo possiede inoltre una peculiare gradualità: in essa è mantenuta l'identità, l'individualità e l'unicità che, dal con​cepimento, caratterizza il nuovo essere umano-", L'istruzio​ne Donum vitae, pur non entrando nel dibattito filosofico, afferma tuttavia con chiarezza che «le conclusioni della scienza sull'embrione umano forniscono un'indicazione preziosa per discernere razionalmente una presenza perso​nale fin da questo primo comparire di una vita umana». E si chiede: «Come un individuo umano non sarebbe una perso​na umana
. La conclusione è illuminante e non lascia spazio a dubbi di carattere filosofico o genetico. Anzi, proprio se in qual​cuno qualche dubbio dovesse permanere, data l'ovvia in​sufficienza dei dati sperimentali rispetto - ad esempio - al​la possibilità di una "prova" dell'inizio dell'anima, ciò ob​bligherebbe maggiormente a un rispetto assoluto di questa vita fin dal suo sbocciare--. «L'essere umano va rispettato e trattato come persona fin dal suo concepimento e, pertanto, da quello stesso momento gli si devono riconoscere i diritti della persona, tra i quali anzitutto il diritto inviolabile di ogni essere umano innocente alla vita»
. 
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Lo sviluppo della vita nel grembo materno è davvero un mistero profondo e affascinante da contemplare. Subito, nell'embrione, comincia la formazione dei vari organi, e al​cuni già dai primi giorni iniziano a funzionare. Il cuore del bambino batte in maniera autonoma circa dal diciottesimo giorno ...  
A due mesi dal concepimento, precisamente alla fine del​l'ottava settimana di vita intrauterina, per il bambino, lungo solo due o tre centimetri, è completata la formazione degli organi: «l'embrione possiede, sia pure in miniatura, tutte le strutture caratteristiche dell'uomo, con il sesso ben definito, quali sono riconosciute al termine della gravidanza». 

La fase embrionale è dunque finita: ora si chiama feto. Egli continuerà ad accrescersi; il suo dialogo con la madre, che da subito è presente per motivi ormonali e psicologici, diventerà sempre più evidente e profondo. Infatti, man mano, che si sviluppa 1'orecchio esterno e inter​no, e cioè tra il terzo e quarto mese di vita intrauterina, il bam​bino sarà in grado di percepire e riconoscere i suoni che pro​vengono dall'esterno e che gli sono ben trasmessi dal liquido amniotico, nel quale è immerso e dal quale viene protetto. Così le voci della madre e del padre, alcuni rumori comuni e alcune musiche diventeranno familiari per la sua stessa vita. 
Intanto, sempre attorno al quarto e quinto mese, anche la madre sarà in grado di percepire i movimenti fetali e, attra​verso di essi, potrà interpretare i messaggi del suo bambino, per altri assolutamente incomprensibili. Madre e figlio si scambiano emozioni, richieste, gioia, dolore, vita e affetto, con la meraviglia unica e silenziosa che è peculiarità di ogni dialogo d'amore.  Ecco, la donna è strutturata per questo disegno di vita, e per questo è particolarmente consapevole di quella grande dignità dell' esistenza che ella porta, o che potrebbe portare, dentro di sé. È vita non subito evidente: germoglia nel se​greto di un grembo. E la donna che vive, nella carne o nello spirito, la propria vocazione alla maternità, può forse com​prenderla e comunicarla con le parole di una famosa espressione di Antoine de Saint-Exupéry: «Ecco il mio se​greto. È molto semplice: non si vede bene che col cuore. L'essenziale è invisibile agli occhi»
. 

Nell'enciclica Evangelium vitae Giovanni Paolo II ci in​vita a contemplare il mistero della Visitazione
 come una rivelazione che si manifesta proprio a opera di due bimbi non ancora nati. Gesù e Giovanni Battista sono due vite in​visibili nel grembo delle loro madri, ma «nel loro incontro inizia a operare la forza redentrice della presenza del Figlio di Dio tra gli uomini»
.  Se è vero che Giovanni Battista è il profeta per eccellen​za, dobbiamo riconoscere che la forza della sua profezia inizia proprio da quel «sussultare nel grembo» che è silen​ziosa, invisibile ed efficace professione di fede nella vita. La profezia dei bambini diventa poi profezia delle madri, come leggiamo nelle parole di sant' Ambrogio riportate nel medesimo brano della Evangelium vitae: «Essi, nel seno del​le loro madri, realizzano la grazia e il mistero della miseri​cordia a profitto delle madri stesse: e queste, per un duplice miracolo, profetizzano sotto l'ispirazione dei figli che porta​no»
. Potremmo dire che - in un certo senso - i figli donano alle madri la possibilità di una piena comprensione della loro identità, della loro missione, che è loro affidata da Dio.  Non c'è dubbio che oggi ci sia grande bisogno di questa profezia. C'è bisogno di profeti dell'identità dell'uomo, della sua missione, del mistero di Dio per l'umanità. Ma ta​le profezia, nel nostro mondo, esige una rilettura contem​plativa e un'accoglienza stupita e incondizionata del grande mistero della trasmissione della vita. 

Al bimbo che dentro il grembo materno nuota nel liquido amniotico, si succhia il dito, tira i calci alla madre ed esulta di gioia nel sentire la sua voce, è oggi affidata ancora di più la grande profezia della dignità e del valore della vita che, da subito, esige di essere accolta con amore - può continua​re, l'abbiamo visto, solo a questa condizione - e che, gene​rata dall'amore, lo suscita e lo fa crescere. E l'amore è più grande anche della profezia
. Tuttavia anche la nostra missione profetica non sarà possibile se, attraverso l'accoglienza di ogni vita umana, questa profezia non diventa nostra. 

«Il Figlio prediletto di Dio - scrive il Papa nella sua Let​tera ai bambini - si presenta tra noi come un neonato; intor​no a lui i bambini di ogni nazione della terra sentono su di sé lo sguardo colmo d'amore del Padre celeste e gioiscono perché Dio li ama. L'uomo non può vivere senza amore. Egli è chiamato ad amare Dio e il prossimo, ma per amare veramente deve avere la certezza che Dio gli vuole bene»!
. 
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Il cristiano  è chiamato ad annunciare questa splendida e in​dubitabile verità a ogni creatura umana: «Dio ti ama»; è co​me se, noi per primi, dovessimo dirlo anche a ogni bambi​no che da qualche istante ha cominciato la sua vita intraute​rina. Oggi il rifiuto della vita è un dramma che assume dimen​sioni gigantesche: per questo, la difesa e la promozione del​la vita umana è una delle sfide della nuova evangelizzazio​ne. E ci obbliga a credere fermamente e ad annunciare, con le parole e con le opere, che alla fine la vittoria sarà della vita
. 

In questo annuncio un ruolo speciale spetta alla donna, che è chiamata in modo del tutto particolare a partecipare e, quasi, a insegnare la preziosità della potenzialità procreati​va. Tale comunicazione ha certamente un valore grande e particolarissimo all'interno della relazione coniugale. Ma oggi anche noi siamo chiamati a fermarci un istante per ascoltare tale annuncio. 

«Riconciliate gli uomini con la vita!». È quasi una pre​ghiera quella che, nella Evangelium vitae, Giovanni Paolo II rivolge alle donne: «Voi siete chiamate a testimoniare il senso dell' amore autentico, di quel dono di sé e di quella ac​coglienza dell'altro che si realizzano in modo specifico nella relazione coniugale ma che devono essere l'anima di ogni altra relazione interpersonale. L'esperienza della maternità favorisce in voi una sensibilità acuta per l'altra persona e, nel contempo, vi conferisce un compito particolare». 
Dobbiamo dunque, al termine della nostra riflessione, contemplare con stupore il mistero della maternità: da un lato, per comprendere più a fondo la sorgente della nostra vita; dall'altro, per guardare la bellezza vera della donna nel piano del Creatore e per imparare da lei come anche noi siamo chiamati a custodire la vita di ogni uomo. 

La trasmissione della vita è fenomeno biologico che non può non affascinare e che, purché non lo si interpreti in ma​niera riduttiva, può aprire alla gratitudine. «Quanto i diversi rami della scienza dicono su questo argomento è importan​te ed utile, purché non si limitino a un'interpretazione esclusivamente bio-fisiologica della donna e della materni​tà. Una simile immagine "ridotta" andrebbe di pari passo con la concezione materialistica dell'uomo e del mondo ... La maternità contiene in sé una speciale comunione col mi​stero della vita, che matura nel seno della donna: la madre ammira questo mistero, con singolare intuizione "compren​de" quello che sta avvenendo dentro di lei ... L'uomo - sia pure con tutta la partecipazione all'essere genitore - si tro​va sempre "all'esterno" del processo della gravidanza e della nascita del bambino, e deve per tanti aspetti imparare dalla madre la propria "paternità»
.  
� Da notare che il crossing-over consiste in un processo che precede im�mediatamente la divisione vera e propria del patrimonio genetico ed è caratteriz�zato da un complesso scambio dei geni, cioè di segmenti cromosomici, che porte�rà i cromosomi derivanti a essere totalmente diversi da quelli delle cellule che li generano e, peraltro, diversi gli uni dagli altri. Per questo si può affermare che ogni cellula spermatica e ogni cellula uovo possiedono un messaggio genetico originale, che differenzia le une dalle altre. 
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